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Intervista a tre giudici 
La criminalità è 
organizzata, la 

giustizia ancora no 
Parlano Giancarlo Caselli, Maurizio Laudi, Ma
rio Vaudano - Necessità della banca dati e del 
coordinamento tra tutti gli organi investigativi 

Dal nostro inviato 
TORINO — Qual è il livello di pericolosità 
della criminalità organizzata? Esiste una 
collusione politica nei reati di frode fiscale? 
Perché è stato assassinato il Procuratore 
Bruno Caccia? Abbiamo rivolto queste e al
tre domande a tre giudici dell'Ufficio Istru
zione di Torino: Giancarlo Caselli, Maurizio 
Laudi e Mario Vaudano. 

— per molti anni Torino ha subito l'assalto 
del terrorismo. Ora il pericolo viene da un 
atiro tipo di criminalità organizzata. Un pe
ricolo non minore per la collettività e per le 
istituzioni. Qual è la vostra valutazione? 
LAUDI — «Io non credo che tra l'offensiva 

del terrorismo politico e una presenza di 
strutture di criminalità comuni si debba por
re un problema di successione cronologica. 
La criminalità organizzata c'è sempre stata 
con aspetti di grande rilevanza, quali i seque
stri di persona, il traffico della droga, la rete 
delle attività estorsive. che solo in misura 
esigua, fra l'altro, vengono alla luce. Direi 
però che bisogna aver presente due dati: 1) 
che di questo tipo di criminalità ci si occupa
va di meno a livello di opinione quando mag
giore era la presenza del terrorismo. È sul 
fronte del terrorismo che si erano maggior
mente concentrate le risposte dello Stato e 
anche della gente; 2) c'è stato o si può dubita
re fondatamente che ci sia stato un muta
mento "qualitativo" nella strategia del grup
pi di criminalità comune, come è dimostrato 
dall'omicidio di Bruno Caccia». 

CASELLI — «Io non parlerei di fine del ter
rorismo. Parlerei di declino e di stasi di azio
ne criminale che si protrae da parecchio tem
po. II terrorismo è durato 12 anni, lungo i 
quali si è sviluppato un disegno strategico 
molto coerente, per Io meno in alcuni mo
menti, dal punto di vista politico-criminale. 
Tutto ciò ha lasciato dei segni precisi e anche 
profondi in tutta un'area che, in detcrminati 
periodi, si è riconosciuta nei messaggi eversi
vi o quanto meno non li ha respinti con la 
chiarezza che sarebbe stata auspicabile. È 
possibile, allora, che questi segni lievitino, 
siano attualmente in una fase di incubazio
ne, che potrebbe nuovamente esplodere. Co
me. non lo so. Certo è che la situazione di 
sfondo della società, con la sua crisi e le sue 
laceranti contraddizioni sociali, lascia spazi 
aperti. Sui livelli di pericolosità, direi questo: 
li terrorismo è una criminalità "urlata", che 
si impone all'attenzione, e che ha consentito 
alla criminalità sommersa, occulta, impa
stata con circoscritti spezzoni di apparati 
statuali, di crescere, di radicarsi, di arrivare 
a quei livelli che oggi che l'urlo de! terrori
smo non c'è più vediamo meglio». 

VAUDANO — «La collusione politica nei 
reati di frode fiscali, prevalentemente sul pe
trolio ma non solo su quello, risale agli anni 
'64-*65. Se la frode allora era grande ma cir
coscritta era perché in quegli anni i gruppi 
che fruivano di contatti politici erano meno 
tìl quei» di oggi. Verso la fine degli anni Ses
santa, la frode si estende gradatamente arri
vando fino al piccolo imprenditore. Sin da 
allora, dunque, quando 11 terrorismo è già 
una presenza assai solida nel paese, anche la 
corruzione compie un salto di qualità. Basta 
leggere il capitolo sulla nomina del generale 
Giudice e sugli "assi" Giudice-Lo Prete-
Musselll-Glssi, della sentenza 23 dicembre 
•82 del tribunale di Torino per verificare l 
livelli di inquinamento In apparati pubblici, 
finanziali, civili e militari». 

— A Torino sono in cono inchieste giudizia
rie di grande rilievo sulla mafia, sul con
trabbando dei petroli, sulle Ungenti a pub
blici amministratori, sul riciclaggio del da
naro sporro, sulle case da gioco, sulla droga. 
A vostro parere sono ravvisabili intrecci fra 
questi vari tipi di criminalità organizzata? 
LAUDI - «Secondo me gli esempi Indicati 

nella domanda fanno riferimento a realtà 
che sono eterogenee tra di loro e rispetto alle 
qua1.!, quindi non si possono stabilire collega
menti se non limitati, come fra mafia e rici
claggio di danaro sporco oppure fra contrab
bando e corruzione di pubblici poteri. Certo, 
compito degli Inquirenti deve essere quello di 
ricercare affrante a realtà molto complesse 
ogni traccia che possa condurre alla chlarez-
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za e alla verità, anche ricercandola nelle pie
ghe più nascoste di una certa indagine. Però 
non bisogna neppure cadere nel rischio di 
voler ricondurre artificiosamente e schema
ticamente ad una unica chiave di interpreta
zione ogni fenomeno criminoso, per il solo 
fatto che sia etichettabile sotto la sigla della 
criminalità organizzata». 

VAUDANO — «Condivido la ragionata im
postazione di Laudi. Semmai si può verifi
care oggettivamente il progressivo ripetersi 
dell'uso di determinati canali e strumenti 
tecnico-finanziari da parte di organizzazioni 
criminali anche distinte, per cui può capitare 
che attraverso un medesimo canale o con l'u
so di un medesimo strumento si raggiungo
no obiettivi di interessi criminale comuni. 
Se, ad esemplo, un fenomeno criminale inve
ste per un periodo prolungato un intero ap
parato finanziario, conseguenza logica, ine
vitabile (da cercare e provare, si intende, in 
maniera concreta e tassativa) è il collega
mento a livello di finanziamento politico. Di 
ciò, peraltro, si trova traccia nella già ricor
data sentenza del tribunale di Torino». 

CASELLI — «Sono d'accordo. Credo, però, 
che si abbia il dovere fin da questo momento 
di pensare a dotarci concretamente di quegli 
strumenti che ci consentano di scoprire an
che realtà che oggi ci sembrano del tutto im
probabile. Ciò significa, in altri termini, che 
dobbiamo realizzare un coordinamento 
strettissimo fra tutti gli organi investigativi, 
facendo in modo che tutti i risultati conflui
scano in un unico "imbuto". Penso soprat
tutto ad una piena realizzazione della banca 
dei dati, capace di immagazzinare non sol
tanto i dati di prima lettura della polizia, ma 
anche quelli che emergono successivamente 
nel lavoro giudiziario. È un dato di fatto, i-
noltre, che la criminalità organizzata, in tut
te le sue variegate estrinsecazioni, é fonte di 
guadagni enormi, di quantità tale da essere 
obiettivamente in grado di influire su certi 
aspetti della politica e dell'economia. Toc
chiamo in questo modo un livello che pre
suppone dei disegni anche sofisticati e, quin
di, forme di centralizzazione. Ma questo non 
è più un piano giudiziario, ma di ben diversa 
natura». 

— Ce un delitto atroce che è stato program
mato non si sa dove e che è stato eseguito a 
Torino la sera del 26 giugno scorso: Tornici' 
dio del Procuratore della Repubblica Bruno 
Caccia. La matrice del terrorismo, che pare
va certa in un primo tempo, ora \ iene esclu
sa. Quell'assassinio sembra intece possa es
sere collegato aìla criminalità organizzata. 
£ cesi? 
VAUDANO — . « ^ o n d o me, il fatto che il 

capo della Procura, un magistrato che eser
citava pienamente il suo ruolo, fosse una 
persona sempre presente, anche in senso fisi
co, in tutti i momenti cruciali di tutte le in
chieste rilevanti, è stata la ragione che ha 
determinato la decisione di sopprimerlo. In
somma. chi ha ordinato di ucciderlo ha pen
sato che con la sua eliminazione sarebbe ve
nuto meno un equilibrio essenziale all'inter
no dell'ufficio e fra i vari uffici torinesi e di 
altre sedi giudiziarie». 

LAUDI — «Per quello che è dato sapere 
finora, concordo col giudizio su una matrice 
non terroristica. Parlare a questo punto di 
criminalità organizzata significa, però, avvi
cinarsi solo in modo approssimativo alla ve
rità, trattandosi di una formulazione molto 
generica. Non sono owimanete in grado di 
specificare quale struttura o quale gruppo 
criminale abbia compiuto il delitto. Ma una 
cosa mi pare indubbia, e cioè che l'omicidio 
di Caccia è il segnale tragico di una strategia 
di attacco aUe istituzioni dello Stato, che 
contiene un messaggio indirizzato a tutti co
loro che sono chiamati, in ragione del loro 
ufficio, a prevenire e reprimere ogni forma di 
delinquenza». 

CASELLI — .Di solito il tempo cancella 
tutto o quasi. Nel caso dì Bruno Caccia, più il 
tempo passa e più si avverte il vuoto che ha 
lasciato, e questa è la prova più sicura del suo 
eccezionale valore. Chi l'ha ucciso, purtrop
po, ha capito molto bene quale straordinario 
impulso al funzionamento di determinati 
meccanismi di inchiesta poteva venire da un 
uomo come lui». 

La CGIL: così nessun accorcio 
ferte» governative. 1\itti chie
dono modifiche. Certo, per
mangono accenti diversi, ma 
tutti sanno — a parte ogni va
lutazione particolareggiata — 
che per ora gli impegni sull'oc
cupazione rimangono impegni, 
che per il fisco è petto il no alla 
patrimoniale e alla tassazione 
sui BOT, che per prezzi e tarif
fe la manovra non ha affatto 
quelle caratteristiche straordi
narie ad esempio auspicate dal
la CGIL (e anche quanto si pro
pone non gode del beneplacito 
del ministro del Tesoro Goria). 
Resta poi una non dissipata di
visione sulla manovra da fare 
sui salari, qualora davvero fos
se varata una terapia d'urto 
contro l'inflazione e di fronte a 
risultati consistenti per occu
pazione e fisco. CISL e UIL di
fendono, come è noto, la prede
terminazione dei punti di scala 
mobile, la CGIL ammette al 
massimo un breve periodo di 
congelamento di qualche punto 
di scala mobile. 

Nel sottofondo di questa di
scussione nei massimi organi
smi dirigenti del movimento 
sindacale italiano si fronteggia
no due linee. La prima sostiene 
che non esiste una alternativa 
all'accordo, non si può rompe
re. L'altra è disponibile ad una 

puntuale, attenta, circostanzia
ta verifica su tutti i punti, par
tendo da un limpido giudizio 
negati%o sulle attuali proposte 
del governo. Uno verifica che 
deve avere i tempi necessari, 
mantenendo, attraverso la con
sultazione, un rapporto con i 
lavoratori, le diverse strutture 
sindacali. 

La verità è che sulla riunione 
che riprende questa mattina 
pesano pressioni diverse. La 
prima è quella di interi settori 
del sindacato che al di là delle 
sigle di organizzazione, sottoli
neano la necessità di una infor
mazione corretta ed esprimono 
una certa sfiducia sulla possibi
lità di strappare un accordo 
globale, in queste condizioni, 
capace di rinsaldare il rapporto 
con il mondo del lavoro, di dare 
davvero un colpo all'inflazione 
a aiutare lo sviluppo economi
co. L'altra pressione è quella 
che viene dal governo, intenzio
nato a portare a casa un accor
do globale a tutti i costi, dai 
contenuti puramente politici, 
sostanziato solo da una concre
ta riduzione del salario e da una 
quantità di impegni, magari in
teressanti, ma del tutto generi
ci e proiettati su un ipotetico 
futuro. La coalizione governati
va dimostrerebbe così, a spese 
del movimento sindacale, di sa

per dominare le proprie con
traddizioni interne, le sciabola
te tra Goria, Visentini. De Mi-
chelis. Un contributo, una «do-
nazione di sangue» da parte del 
movimento sindacale, ad una 
governabilità del tutto appa
rente. 

Sostenere queste tesi signifi
ca obbedire alle direttive del 
PCI, di Alfredo Heichlin, por
tare il cervello all'ammasso? È 
quanto è parso dire ieri Pierre 
Camiti — poche ore prima del
la riunione CGIL, CISL. UIL, 
Cariando ad una assemblea dei 

ancari. «Qualcuno pensa che 
vogliamo fare un favore al go
verno., ha detto il segretario 
della CISL criticando .In posi
zione molto drastica» assunta 
dalla Direzione del PCI e la
mentando i riflessi che questa 
posizione avrebbe sulla compo
nente comunista del sindacato. 
Non solo: Camiti ha accomu
nato le posizioni del PCI a quel
le del ministro del Tesoro Go
ria. Entrambi sarebero affasci
nati dal «decisionismo politico». 
Camiti non rileva la principale 
divergenza tra il democristiano 
Goria e il PCI. Il ministro del 
Tesoro vuole una manovra di 
politica economica fondata so
stanzialmente sul taglio dei sa
lari e lo ha detto chiaro e tondo 

ai sindacati. Il PCI dice: faccia
mo una vera politica dei reddi
ti. Anche il «decisionismo» — a 
parte ogni altra considerazione 
su chi ama o meno la partecipa
zione delle masse al processo 
democratico — ha diversi con
tenuti. 

La verità è che Camiti finge 
di non sapere che il disagio, le 
critiche, i malumori sono diffu
si in tutto il movimento sinda
cale, anche nella CISL e nasco
no dai fatti, dalle cose così co
me sono. Non sono i frutti di 
una circolare ciclostilata. Non è 
certo iscritto al PCI quel segre
tario della CISL di Brescia che 
l'altro giorno lamentava l'e
marginazione delle strutture 
sindacali periferiche dalla trat
tativa e la necessità di non con
cedere «sconti». E qui giungia
mo a un altro tema della riunio
ne della segreteria CGIL, 
CISL, UIL: la consultazione tra 
lavoratori e organismi del sin
dacato, del resto già in corso, 
spesso con caratteristiche 
spontanee. Essa rischierà di 
tramutarsi magari in una spe
cie di sfogatoio antisindacale, 
contro i «vertici cattivi», se non 
verrà sul serio diretta, organiz
zata, come ha proposto la 
CGIL. 

Bruno Ugolini 

Ci vuole la SOCOF anche 
per quest'anno, dice Goria 

ROMA — Il ministro del Tesoro Giovanni Goria presenterà «al più 
presto» al Consiglio dei ministri quattro ipotesi per ricondurre il 
deficit pubblico del 1981 entro i 90 mila 800 miliardi (bilancio di 
competenza) indicati originariamente dalla legge finanziaria. Per 
stare in questo tetto bisognerebbe recuperare 5.500 miliardi di lire. 
Come? Ecco le quattro ipotesi di Goria, illustrate ieri sera alla 
commissione Bilancio di Palazzo Madama: 
A una più coerente modulazione dei trasferimenti agli enti loca-

_ li. In parole povere: ai Comuni e alle Province i finanziamenti 
stabiliti per legge saranno erogati in ritardo con il sistema degli 
slittamenti progressivi delle rate. Ma, poiché i Comuni devono far 
fronte alle spese previste in bilancio si estenderà il ricorso alle 
banche. 
Q una più severa gestione del bilancio: il Tesoro, cioè, stringe

rebbe i cordoni della borsa a sua discrezione; 
Gk l'anticinato avvio di iniziative legislative per conferire agli 

enti locali autonoma capacità impositiva. Di che cosa si tratti 
con precisione Goria non lo ha spiegato: molto probabilmente è la 
riconferma per il 198-1 della famigerata SOCOF che i contribuenti 
hanno in parte pagato nel 1983 (il saldo è a maggio) e che doveva 
essere straordinaria e una tantum in previsione dell'entrata in 
vigore dell'imposta comunale sui fabbricati che dovrebbe, a sua 
volta, mettere ordine nella giungla della tassazione sugli immobili. 
Il ministro delle Finanze Bruno Visentini è fermamente contrario 
alla riproduzione nel 1981 della SOCOF: 
Q attuazione delle diverse iniziative fiscali presentate dal go

verno nel documento consegnato alle parti sociali. 
Il ministro del Tesoro è poi tornato a battere il tasto del costo 

del lavoro. Goria ha respinto l'accusa di insensibilità per la que
stione dei tassi di interesse pagati per coprire il debito pubblico. 

g. f. ni. 

dacalisti delle tre organizzazio
ni, che non parlava di «sospen
sione delle trattative», ma chie
deva comunque di non andare 
a nessuna stretta conclusiva col 
governo senza aver realizzato 
una larga consultazione dei la
voratori e delle strutture peri
feriche del sindacato. 

È stato l'epilogo di un dibat
tito appassionato ed esempla
re, anche perché ha infranto al
cuni «tabu» consolidati. Per la 
prima volta infatti è stata supe
rata la prassi di un sindacato 
che parla ai lavoratori soltanto 
quando è unito, mentre tace 
quando ci sono divisioni al suo 
interno. Davanti al «consiglio-
ne» di Mirafiori si sono presen
tati i tre segretari piemontesi, 

Mirafiori 
Fausto Bertinotti della CGIL, 
Giovanni Avonto della CISL e 
Corrado Ferro della UIL, cia
scuno dei quali ha esposto con 
franchezza la posizione della 
sua organizzazione. 

Sulle questioni generali di 
politica economica, è emersa 
una netta differenza tra Ferro, 
il quale ha sostenuto che ele
mento centrale della manovra 
economica dev'essere quello di 
portare l'inflazione al IOTT, e 
Bertinotti ed Avonto. i quali 
hanno concordato sulla neces
sità di una svolta di tutta la po
litica economica che sia finaliz

zata all'occupazione, nel cui 
quadro va condotta anche la 
lotta all'inflazione. Il segretario 
della UIL ha analizzato minu
ziosamente le posizioni del go
verno, cercando di addebitare a 
qualche ministro (Visentini, 
Goria) la responsabilità di 
quelle negative. Il segretario 
della CISL invece ha criticato 
duramente il governo su quasi 
tutti i punti: non offre niente 
sul fisco, pochissimo sull'occu
pazione, non basta la promessa 
di controllare prezzi e tarifie 
(che peraltro sono già rincara
ti) ma ci vuole una «terapia d' 

urto». Le stesse critiche sono 
state ripetute dal segretario 
della CGIL, che però è andato 
oltre: «Non ci sono — ha detto 
Bertinotti — le condizioni per 
nessun accordo. Continuare 
questa trattativa avrebbe senso 
solo se ci fossero le condizioni 
per riconvertire a fondo la poli
tica economica del governo». 

La predeterminazione dei 
punti di scala mobile è stata so
stenuta solo da Ferro, mentre 
Avonto ha detto che questa è 
solo una delle proposte elabo
rate all'interno della CISL, ma 
ce ne sono altre, come quella 
avanzata dalla CISL piemonte
se per un «grande contratto di 
solidarietà», da realizzare non 
solo tra i lavoratori delle azien

de in crisi, ma fra tutti i lavora
tori. 

Sono seguiti gli interventi 
dei delegati, fitti (una ventina) 
ed appassionati, che hanno da
to la misura dei sentimenti dif
fusi tra i lavoratori. 'Pesando 
dello presse: «CGIL. CISL e 
UIL non hanno nessun manda
to per ridiscutere la scala mobi
le. Se il sindacato continua a 
centralizzare le decisioni, sarà 
sempre meno riconosciuto dai 
lavoratori». Fioriti della carroz
zeria: «L'accordo del 22 gennaio 
noi lo abbiamo rispettato, ri
mettendoci il 19 ̂  di scala mo
bile, padroni e governo invece 
no. Adesso ci chiedono di ri
nunciare ad un'altra parte di 

salario per rilanciare gli inve
stimenti, ma questi soldi fini
rebbero in tasca ai padroni che 
speculano sui BOT. In quanto a 
quei sindacalisti che vorrebbe
ro ridurre la scala mobile per 
aumentare la parte contrattata 
del salario, mi spieghino perché 
dovremmo rinunciare ad una 
cosa certa per una incerta». 

Foti della meccanica: «Rifac
ciamo l'errore di richiuderci in 
difesa, mentre padroni e gover
no hanno un obiettivo preciso: 
diminuire rappresentatività e 
peso del sindacato. Dobbiamo 
proprio aspettare che da Roma 
le Confederazioni ci dicano di 
scioperare? 

Michele Costa 

coraggio di ogni cittadino, non 
possiamo; non dobbiamo e non 
vogliamo tornare indietro. Vo
gliamo portare a termine il no
stro lavoro». 

Queste parole lasciano tra
sparire la decisione, che sarà 
annunciata domenica sera, di 
una nuova candidatura. Ma la 
certezza si avrà soltanto tra due 
giorni. Nel frattempo, qualche 
osservatore (Ken Bode, com
mentatore politico della NBC e 
un anonimo editorialista del 
•New York Times») lancia una 
ipotesi clamorosa che ha perfi
no turbato Wall Street e ha in
dotto la Casa Bianca a un inter
vento tranquillizzante: Reagan 
si lancerebbe nella battaglia e-
lettorale, ma non per sé, bensì 
per un altro candidato repub
blicano (il vice-presidente 
George Bush? il capo della 
maggioranza al Senato Howard 
Baker?). A spingerlo verso una 
rinuncia (che oggi come oggi 

Reagan rilancia 
sembra comunque improbabi
le) non sarebbe tanto l'incer
tezza del risultato elettorale 
quanto la stanchezza derivante 
dall'età avanzata (il 6 febbraio 
entra nel settantaquattresimo 
anno), la convinzione di aver 
ottenuto già il massimo risulta
to possibile e le pressioni della 
signora Nancy (che stando ad 
alcune voci sarebbe affetta da 
un grave male). 

Quali che siano le sue inten
zioni, Reagan si è espresso co
me il patriarca capace di risve
gliare la volontà di riscossa e di 
primato degli americani, con 
un linguaggio da condottiero 
biblico che si prefigge di proiet
tare i suoi concittadini verso 
una nuova frontiera, quella del
lo spazio extraterrestre, dove 
negli anno 90 verrà collocata 

una stazione orbitale abitata da 
specialisti e scienziati: «Siamo i 
primi e siamo i migliori — ha 
detto — e l'America è sempre 
stata la più grande quando ab
biamo osato essere grandi. Pos
siamo ancora puntare alla 
grandezza. Possiamo realizzare 
i nostri sogni proiettati verso 
stelle lontane...». 

La sostanza politica del di
scorso si intravede oltre queste 
effervescenze liriche. Attribui
tisi tutti i meriti per i successi 
conseguiti, si è detto pronto a 
dividere con gli oppositori de
mocratici le colpe e d peso per il 
guasto maggiore che la sua po
litica ha provocato, e cioè un 
deficit di bilancio che sfiora i 
duecento miliardi di dollari. Il 
presidente, insomma, per neu
tralizzare gli avversari è dispo

sto a coinvolgerli nella ricerca 
comune sul come ridurre le 
spese, salvo quelle militari che 
sono intoccabili in quanto rap
presentano uno dei pilastri del 
reaganismo. Se si prescinde da 
questa trovata, più furbesca 
che intelligente, per compro
mettere il partito antagonista, 
il discorso sullo stato dell'Unio
ne è una summula del più puro 
reaganismo, letto con la con
sueta abilità oratoria, un con
centrato di enunciazioni di 
principio e di forrnulette con
servatrici. Con una novità, che 
il presidente aveva già fatto in-
trawedere nei più recenti di
scorsi: poiché gli Stai Uniti «so
no più sicuri, più forti e più sal
di di prima» 1 amministrazione 
è pronta a negoziare con i sovie
tici su tutti i problemi. Poi, ri
volgendosi direttamente al po
polo dell'URSS ha dichiarato 
che «la sola politica ragionevo
le» per i due paesi è quella di 

assicurare che «una guerra nu
cleare non può essere vinta e 
non deve mai essere combattu
ta». 

Sulle altre scottanti questio
ni di politica estera Reagan non 
ha annunciato novità: i marines 
resteranno in Libano e il flusso 
degli aiuti militari alle tirannie 
dell'America centrale sarà ac
cresciuto. 

Al reaganismo della prima 
ora è tornato per ricordare che 
intende ridurre le dimensioni e 
gli scopi del governo, reintro
durre la preghiera obbligatoria 
nelle scuole, allargare i crediti 
per chi studia nelle scuole pri
vate, opporsi all'aborto. 

Ma il pezzo forte del discorso 
è stato l'annuncio della nuova 
stazione spaziale: costerà, in to
tale, otto miliardi di dollari e 
circolerà attorno alla terra ad 
un'altezza di 320 chilometri. 
Molti scienziati, comunque, ri
tengono che si tratti di un'ope

razione di puro prestigio. Alcu
ni insinuano che si inserisca nei 
piani di militarizzazione dello 
spazio. 

Nella stessa giornata del di
scorso, Reagan ha firmato la di
rettiva che mette in moto il pia
no (che costerà parecchi miliar
di di dollari) per le cosiddette 
•Guerre stellari*. Si tratta di un 
progetto che mira a costruire 
armi spaziali capaci di disar
mare l'avversario e, con ciò 
stesso, di introdurre uno squili
brio gravissimo nei rapporti tra 
le superpotenze. 

Dalle prime reazioni, si può 
dire che i democratici non han
no abboccato all'amo del comi
tato bipartitico proposto _ da 
Reagan per ridurre il deficit a 
spese degli stanziamenti non 
militari. Ma questa non è una 
sorpresa, visto che il discorso di 
Reagan aveva una chiara finali
tà elettorale. 

Aniello Coppola 

cusa la propria famiglia. Ma sul 
caso del maniaco non è stata 
detta ancora la parola definiti
va. 

In carcere con l'accusa di o-
micidio premeditato (per il de
litto del 21 agosto 1968 a Lastra 
a Signa di Barbara Locri e An
tonio Lo Bianco) sono finiti 
Giovanni Mele, 60 anni e Piero 
Mucciarini di 61, cognati, en
trambi residenti a Scandirci. 
Giovanni Mele, pensionato, è 
fratello di Stefano, marito di 
Barbara Locci. Piero Mucciari
ni. panettiere, ha sposato una 
sorella dei Mele, Antonietta, 
deceduta due anni fa. Ad en
trambi nel carcere di Solliecia-
no sono state notificate cinque 
comunicazioni giudiziarie per i 
duplici omicidi di Stefano Pet
tini e Pasquale Gentilcore, Car
mela De Nuccio e Giovanni 
Foggi, Susanna Cambi e Stefa
no Baldi. Antonella Migliorini 
e Paolo Mainardi, e dei due gio
vani tedeschi, Uwe Rush Sens e 
Orsth Meyer. uccisi mentre 

Arresti Firenze 
dormivano in un camper. 

La svolta nelle indagini si è 
avuta dopo il confronto tra Ste
fano Mele e Francesco Vinci. 
Francesco Vinci ha ripetuto di 
essere innocente, di non aver 
ucciso Barbara Locci, un tempo 
sua amante, e di essere comple
tamente estraneo ai massacri 
delle coppie di fidanzati. Mele 
ha ribadito le sue accuse. A 
questo punto il magistrato a-
vrebbe mostrato una lettera, 
sequestrata qualche giorno pri
ma (dove, a casa di chi?) dai 
carabinieri. Un foglietto invia
to da Giovanni Mele al fratello 
Stefano. Il segreto istruttorio 
impedisce di conoscere il con
tenuto ma grosso modo il «mes
saggio» sarebbe questo: «Stefa
no, cerca di non cambiare linea, 
continua ad accusare Vinci al
trimenti i sospetti potrebbero 
alla fine ricadere sulle nostre 

famiglie». Stefano Mele, di 
fronte alle contestazioni degli 
investigatori, avrebbe imme
diatamente capovolto la situa
zione. Scagiona Vinci e chiama 
in causa il cognato e il fratello. 
II delitto di Barbara Locci e 
Antonio Lo Bianco sarebbe sta
to deciso in una specie di consi
glio di famiglia. Barbara, con il 
suo atteggiamento, avrebbe of
feso l'onore dei Mele. Da qui la 
decisione di punire la donna. 

I corpi della moglie di Stefa
no Mele e del suo amante furo
no trovati il 21 agosto del 1968 
in una «Giulia» Alfa Romeo cri
vellati da tre colpi di pistola 
ciascuno. Per il duplice omici
dio venne arrestato e successi
vamente condannato a 14 anni 
il marito della donna. Nel corso 
delle indagini venne fermato 
anche Francesco Vinci, che a-
veva avuto una relazione con 

Barbara. Vinci venne chiamato 
in causa dal Mele, poi condan
nato anche per calunnia. 

Nell'agosto del 1932, quando 
ci si accorse che i delitti del ma
niaco erano stati commessi con 
la stessa pistola che aveva spa
rato il 21 agosto 1963, la memo
ria degli investigatori tomo a 
Francesco Vinci. Era chiaro che 
poiché a usarla non poteva es
sere stato Mele, rinchiuso in 
carcere, qualcuno doveva aver
lo davvero aiutato nel vecchio 
delitto. Mele, interrogato, non 
esitò a riproporre le vecchie ac
cuse contro Francesco Vinci. 

Adesso, dicono i magistrati, 
abbiamo rapito perche: Mele 
proteggeva i suoi familiari. Co
munque allora Vinci finì in ga
lera accusato di aver assassina
to Barbara Locci e Antonio Lo 
Bianco e ricevette comunica
zione giudiziaria per i quattro 
duplici omicidi che il maniaco 
aveva fino a quel momento 
commesso. Gli inquirenti non 
si accontentarono del fatto che 

Mele, dalla personalità labile, 
lanciasse accuse. Controllarono 
il suo racconto e trovarono ri
scontri ogge'tivi. Eppure le ac
cuse del Mele hanno sempre 
contenuto incertezze e alcune 
importanti lacune che non han
no mai consentito di accettare 
interamente il suo racconto. In 
particolare non ha mai saputo 
dire come raggiunse il luogo 
dell'omicidio, né come se ne al
lontanò e soprattutto è sempre 
stato incerto nell'indicare qua
le sorte subì la calibro 22. Mele 
sostenne che l'aveva portata 
via Vinci. Ma quell'arma ha 
continuato a sparare quando 
Vinci era in prigione. 

Ora gli inquirenti fanno una 
ricostruzione completamente 
diversa. Mele sarebbe stato in 
compagnia del fratello e del co
gnato quando sparò alla moglie 
e all'amante. Sul sedile poste
riore dell'auto dormiva il picco
lo Natalino, figlio di Barbara. 
Quando venne ascoltato il pic
colo disse che a prelevarlo era 

stato lo «zio». Gli inquirenti 
pensarono al Vinci, assiduo fre
quentatore della casa, dove era 
appunto chiamato «zio*. Ma og
gi, quella parola sembra debba 
essere interpretata letteral
mente, riferita cioè a Giovanni 
Mele. 

Ma l'onore offeso può essere 
un movente solo per il delitto 
del 196S. Perché poi gli altri de
litti, con le loro caratteristiche 
di ferocia e dì barbarie? 

Il giudice si trincera nel si
lenzio: «Una ragione c'è — dice 
—. ma non posso dire di più. le 
indagini sono ancora in corso*. 
Sostiene, comunque, che «sia
mo arrivati al cuore del proble
ma» e che non si può parlare di 
un «mostro». Ma altre motiva
zioni logiche sul comportamen
to dell'assassino o degli assassi
ni non sono state portate. L'u
nica prova «inequivocabile* in 
mano agli inquirenti sarebbe 
comunque la lettera che chia
merebbe in causa le famiglie 
Mele-MucciarinL 

Giorgio Sgherri 

IbtoPaolucci 

eletto per due voile — a partire 
dil "76* — senatore per la Sini
stra indipendente); Marco Fol-
lini. Linci Firpo, Giampiero 
Orsello. Massimo Pini ed Enzo 
Balocchi. Sono stati nominati 
anche tre sindaci effettiti 
(Maurizio Parafassi. Mario Co-
dignola. Lionello Raffaello e 
un sindaco supplente (Guido 
Palazzolo). 

L'assemblea degli azionisti 
era convocata per le 10 di ieri 
mattina. Alla medesima ora, 
nella sala mensa di viale Mazzi
ni. centinaia di lavoratori in as
semblea (torneranno a riunirsi 
lunedì) denunciavano il degra
do dell'azienda. 

In mattinata il comitato di 
presidenza delt'IRI — che sino 
all'ultimo sembrava orientato a 
sostenere almeno alcune candi
dature di manager (erano circo
lati i nomi, tra gli altri, di Al
berto Boyer, Tiziano Treu) si 
era dovuto arrendere elle pres
sioni dei partiti di maggioran
za, manifestatesi con particola
re virulenza nel corso delle ulti
me 24 ore, quando il telefono di 
Romano Prodi era diventato 
incandescente, con numerose 
chiamate provenienti dirette-
mente da Palazzo Chigi. Di qui 
la decisione dello stesso Prodi e 
di Irti di astenersi sul pacchet
to delle candidature, mentre il 
documento preliminare veniva 
votato all'unanimità. Soltanto 
il socialista Schiavone, stando 

Nomine RAI 
ad alcune indiscrezioni, si è a-
stenuto su quella parte del do
cumento che pone in maniera 
secca la seguente alternativa: o 
TIRI viene messo rapidamente 
nelle condizioni di esercitare 
appieno le sue responsabilità e 
prerogative di azionista della 
RAI. oppure lo si libera dagli 
attuali obblighi. II documento 
contiene anche un monito dra
stico rivolto all'azienda e alle 
forze politiche. la RAI chiuderà 
il 19S4 con 300 miliardi di defi
cit, è un'azienda vecchia e mal 
gestita; o si corre ai ripari o essa 
affonderà. L'auspicio finale 
dell'IRI — nel quale non è dif
ficile decifrare una consistente 
dose di scetticismo — è che il 
nuovo consiglio (martedì la 
commissione parlamentare di 
vigilanza dovrebbe completarlo 
con i 10 membri di sua compe
tenza) sappia affrontare presto 
e al meglio t guai dell'azienda. 

Tuttavia solo alle 14 si è po
tuto passare alle nomine. Infat
ti i problemi non erano finiti. 
L'IR! aveva potuto almeno 
contare su una indicazione del 
PCI ineccepibile — quella di 
Angelo Romano — in sostitu
zione di Giuseppe Vacca, eletto 
deputato per il PCI; si era ac
concialo a confermare Baiocchi 
(DC). Orsello (PSDI), Pini 

(PSD; aveva accolto la sostitu
zione di Battistuzzi (PLI) con il 
suo compagno di partito, Ro
berto Savasta. Senonché il PRI 
ha preteso e ottenuto che il suo 
candidato, il professor Firpo, 
fosse nominato dall'I RI e non 
dalla commissione parlamenta
re (che dovrà, invece, nominare 
Savasta). Si danno due inter
pretazioni di questa iniziativa 
attribuita personalmente a 
Spadolini: 1) il PRI — impe-

fnato in una dura polemica col 
'SI sulle vicende delle nomine 

— ha voluto sottolineare che il 
suo candidato è tale per ragioni 
di manifesta competenza, non 
per contrattazioni con gli altri 
partiti di maggioranza, 2) poi
ché la vìcepresidenza delia RAI 
(attualmente assegnata al so
cialdemocratico Orsello) com
pete a uno dei consiglieri nomi
nati dall'IRI, è intenzione del 
PRI rivendicare per il professor 
Firoo la seconda canea della 
RAÌ. 

Ma un'altra vicenda — in
tema alla DC — si è intersecata 
con gli accordi pattuiti tra i 
partiti di maggioranza, ai quali 
Prodi e TIRI sono stati piegati. 
Le DC ha insistito con una te
stardaggine che ha sollevato 
persino stupore — e qualche 
interrogativo — perché Marco 

Follini. ex delegato del movi
mento giovanile de, legato a Bi-
saglia, destinato a sostituire il 
professor Lipari (eletto depu
tato) fosse designato dall'IRI e 
non dovesse affrontare l'esame 
della commissione di vigilanza. 

Se queste prime nomine — 
ha commentato Walter Veltro
ni, responsabile del PCI per le 
comunicazioni di massa — se
gnano un primo passo perché 
l'azienda esca da una situazio
ne di incertezza e precarietà, 
non tutte le indicazioni che e-
mergono corrispondono piena
mente alle esigenze di aprire 
una fase nuova nella vita dell'a
zienda. Le forze di maggioran
za — aggiunge Veltroni — han
no fatto pesare le vecchie logi
che anche di fronte al tentativo 
dell'IRI di porsi legittimamen
te come garante della qualità, 
della competenza e dell'auto
nomia dei consiglieri di sua de
signazione. Spira, attorno alla 
RAI e nelle forze politiche della 
maggioranza, una pericolosa a-
ria di conservazione che rischia 
di decretare l'affossamento del
l'azienda e della sua natura di 
servizio pubblico. Alcuni episo
di di questi giorni — prosegue 
Veltroni — come il tentativo di 
marginalizzare «Di tasca no
stra», censurare le dirette di 
•Blitz» con il pretesto del «caso 
Mastelloni*. condannato e con
dannabile^ confermano come la 
RAI stenti a trovare una pro

pria risposta, forte e strategica, 
alla sua dimensione di servizio 
pubblico moderno e dinamico. 
C*è bisogno — conclude Veltro
ni — di un forte rinnovamento 
e di una nuova autonomia. E 
l'esigenza alla quale crediamo 
di aver già dato una prima ri
sposta con la indicazione di 
nuovi consiglieri qualificati. 

Accanto alla designazione di 
Angelo Romano, il gruppo co
munista presenterà, infatti, in 
commissione di vigilanza le 
candidature di Luca Pavolini, 
Enrico Menduni (ex presidente 
dell'ARCI). mentre proporrà la 
conferma di Adamo Vecchi, in
dicato anche da alcuni consigli 
regionali. 

roche (e poco significative) 
novità nelle altre delegazioni: 
oltre a Follini la DC presenterà 
l'ex senatore Grazioli al posto 
di Spadola che rinuncia; il PSI 
— per una decisione che viene 
attribuita allo stesso Craxi e 
nel segno di intese raggiunte 
con la DC — confermerà, oltre 
a Massimo Pini, anche Walter 
Pedullà e Sergio ZavolL Ciò 
viene interpretato come segno 
della volontà DC-PSI di conge
lare tutto l'attuale assetto spar-
titorio dell'azienda. Ma la feb
bre nella maggioranza è tutt'ml-
tro che smaltita. Sul fronte del 
PRI si segnala — infatti — non 
soltanto l'episodio Firpo, ma 
anche un breve e secco corsivo 
della «Voce repubblicana* sul 

caso (Iella Banca nazionale del 
Lavoro e l'aspra polemica che 
ne è nata col PSI e con CraxL In 
questa vicenda — dice in so
stanza il giornale di Spadolini 
— ci siamo limitati a precisare 
a chi toccasse l'epiteto «li idio
ta. In quanto ai criteri per le 
nomine la posizione del PRI ri
mane inalterata. 

Antonio Zollo 

Per assoluta mancanza 
di spazio s iamo costretti a 
r imandare la rubrìca dell' 
Emigrazione. Ce n e scusia
m o con i lettori. 

Dir «TT ora 
EMANUELE MACAIUSO 

CotvSretrore 
ROMANO LEDOA 

PIERO BORGH.NI 

Direttore responsaba* 
Guido Del'Aq,rila 

•J nacMMt» 243 <M Raatatr* 
Starno* «tal Tribuna** e* Rem», 
rUNTTA* aatortraiion* a al a» ini» ma
re»» n.4S8S, _ _ ^ _ _ 

don* MISS Rem*. v4* «M TaarM. a. 
1» - rata*, ojnf •fino: 
4SS0381 - 49*03*2 . «9S0MS. 
49*03** - 49S12S1 - 49*12*3 
49*12*3 - 49*12*4 . « M i n » 

T«m ararla T.tML 
001M Rai*» . Vis «al Taariri, 1» 

. 1 
l i /i 

http://BORGH.NI

